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Le prime contestazioni dopo 
la firma «obbligata» da parte 
di Cossiga al decreto sulle 
nuove norme di prevenzione 

Riguarda piombo, amianto, 
rumore, controlli medici 
Vediamo come viene cambiata 
la tutela dei lavoratori 

Così la sicurezza sul lavoro 
diventa una «possibilità» 
Con la pubblicazione su uno dei prossimi numeri 
della Gazzetta Ufficiale l'Italia avrà nuove norme 
sulla «sicurezza» dei lavoratori. Sono contenute nel 
decreto che il presidente Cossiga è stato «costretto» 
a firmare (dopo averlo rinviato al governo) e allen­
tano notevolmente le misure preventive su piombo, 
amianto, rumore. Per ora. Un bel regalo ferragosta­
no del governo Andreotti. Vediamo cosa cambia. 

• ROMA. Ecosl. cornei facili 
pessimisti avevano previsto, il 
governo l'ha spuntata. O me­
glio, se si guardano bene gli at­
tori di questa •battaglia» per 
modificare alcune delle leggi 
sulla sicurezza nel lavoro (ma 

Stianto impegno in un paese 
he detiene molti primati di in­

fortuni in Europa...), hanno 
vinto 11 presidente Andreotti ed 
alcuni dei suoi ministri, visto 
che ci sono state esplicite dis­
sociazioni anche all'interno 
dell'esecutivo e che il testo del 
nuovo decreto emanato dal 
ministero del Lavoro è stato 
poi profondamente modificato 
dallo stesso consiglio dei mini­
stri. 

Una delle prossime Gazzette 
Ufficiali, dunque, recherà le 
nuove disposizioni sulla prote­
zione della sicurezza dei lavo­
ratori da rischi di malattie pro­
fessionali derivanti da piombo, 
rumore ed amianto cosi come 
vengono reinterpretale sulla 
base delle direttive della Co­
munità Economica Europea. E 
11 nuovo decreto, composto di 
59 articoli, porterà anche la 
controfirma del presidente del­
la Repubblica: è stata apposta, 
si è saputo, nella serata di ve-
nerdrl scorso, dopo che per 
una prima .volta TSÌ ricordcrà-
Francesco Cossiga si era rifiu­

tato di firmare.Era l'otto ago­
sto, eli presidente della Repub­
blica annunciava al segretario 
generale aggiunto della Cgil 
-Ottaviano del Turco- di aver 
inviato numerose osservazioni 
al governo nella certezza che 
•entrare in Europa non debba 
significare un peggioramento 
delle condizioni dei lavoratori 
italiani». A quanto si è potuto 
sapere, sono gli stessi dubbi 
con i quali Cossiga ha accom­
pagnato la firma di venerdì 
scorso che questa volta era per 
lui un «atto dovuto». 

E a questo punto diviene ne­
cessario provare a fare un pe­
di chiarezza sul complesso in­
treccio di questioni giuridiche 
e costituzionali che accompa­
gnano questa vicenda (e che, 
probabilmente, ne condizio­
neranno i futuri sviluppi). In­
nanzitutto la «firma obbligato­
ria» di Cossiga. Quello emana­
to, e poi riproposto, dal gover­
no è un «decreto delegato». Il 
governo ha cioè avuto una de­
lega dal Parlamento a legifera­
re sulla materia e quindi sull'e­
secutivo ricade la totale com­
petenza del provvedimento. In 
questi casi (lo dice l'articolo 
76 della Costituzione) se il go­
verno «insiste», il capo dello 
Stalo deve firmare. Fin qui tut­
to bene, ma... 

Qui c'è già il primo dei molti 
(grandi e piccoli) vizi: è il go­
verno che deve riproporlo al 
presidente del Consiglio, e 
nessuno ha avuto notizia di 
riunioni del consiglio dei mini­
stri nel caldo ferragostano. 

C'è poi un'altra, tutt'altro 
che secondaria, questione. Il 
governo -si diceva- ha avuto 
una delega dal Parlamento. 
Ma non era (e non poteva es­
sere) una delega in bianco. 
Anzi. Sia la commissione lavo­
ro della Camera che quella del 
Senato, all'unanimità, avevano 
chiaramente raccomandato al 
consiglio dei ministri di ricon­
durre tutte le nuove norme alle 
leggi vigenti, e cioè alla ormai 
«famosa» legge 303 del 1956 
che disciplina la sicurezza sul 
lavoro in Italia. Una delle puù 
avanzate (ma quanto applica­
ta?) del mondo. Vediamo in­
vece cosa è accaduto. 

«Volete sapere cosa è acca­
duto? -raccontava il vicepresi­
dente del Senato Luciano La­
ma in una recente intervista a 
l'Unità- Che il ministro Romita 
a nome del governo rassicuro 
le Camere, e poi ha fatto il pe­
sce in barile E ha cambiato 
le norme nei seguente modo: 
dove la legge prevede che i da­
tori di lavoro applichino tutte 
le misure di sicurezza «tecnica­
mente possibili», il nuovo de­
creto stabilisce che, sotto l'a­
spetto del rumore e dell'a­
mianto, vanno adottate «le mi­
sure concretamente attuabili» 
per tutelare i lavoratori. Eh bè, 
sembrerà una sottigliezza, ma 
c'è una bella differenza. E se 
un datore di lavoro dovesse di­
re che non può «concretamen­
te- applicare dei nuovi disposi­
tivi di sicurezza perchè costa­
no troppo, penalizzano la pro­
duzione, o quant'altro? ' 

Ma il governo ha fatto di più. 

Senza nemmeno bisogno, in 
questo caso, di alcun «input» 
da parte della Cee ha modifi­
cato anche le norme sui con­
trolli sanitari. Anche stavolta 
cambiando una «parolina», 
modificando il testo che gli era 
stato inviato dal ministero del 
Lavoro, e di nuovo disatten­
dendo il mandato avuto dal 
Parlamento. Le commissioni di 
Camera e Senato avevano in­
fatti chiesto di «disciplinare 
competenze, responsabilità e 
requisiti professionali» dei me­
dici del lavoro. Che devono es­
sere medici delle Usi. E, inve­
ce, sulla prossima Gazzetta Uf­
ficiale leggeremo che possono 
essere «anche» dipendenti del 
Servizio sanitario nazionale. E 

durque possono anche essere 
alle dipendenze dello stesso 
datore di lavoro. Le conse­
guenze sono facilmente imma­
ginabili. E cosi si viola lo Statu­
to dei lavoratori (all'articolo 
5), come nel caso delle misure 
di sicurezza vengono disattesi 
gli articoli della Costituzione 
41 («l'iniziativa economica 
non può svolgersi a danno del­
la sicurezza umana...») e 76 
(quello che disciplina la legge 
delega). Su questi punti si an­
nuncia un ricorso alla Corte 
Costituzionale dell'associazio­
ne «Ambiente e Lavoro» che si 
appresta a presentare anche 
un nuovo disegno di legge che 
reca già la firma di 70parla-
mentari. 

Un operaio 
dell'Alfa 
Acciai 
di Brescia, 
a sinistra. -
Il presidente 
dei Consiglio 
Giulio 
Andreotti, 
in tesso 
il nuovo 
direttore 
della 
Salomon 
Brothers 
Warren 
Buffet 

Scandalo Salomon Brothers 
I dirigenti dimissionari 
E il Tesoro Usa ritira 
la sospensione dalle aste 
Wm ROMA. Il governo statuni­
tense ha revocato oggi, poche 
ore dopo averla decisa, la so­
spensione dalla banca d'inve­
stimenti Salomon Brothers dal­
la partecipazione alle aste per i 
titoli pubblici. 

L' annullamento della pre­
cedente decisione segue I' ac­
ccttazione, da parte del Consi­
glio di amministrazione della 
banca, delle dimissioni dei Ire 
massimi dirigenti (il presiden­
te John Gutfreund, il direttore 
generale Thomas Strauss e il 
vice presidente John Meriwe-
ther), e la nomina di Warren 
Buffe» a presidente ad interim. 

Il dipartimento' del tesoro 

aveva affermato che la sospen­
sione dalle aste sarebbe rima­
sta in vigore «fino all' adozione 
di misure appropriate» di fron­
te agli acquisti irregolari di tito­
li pubblici da parte della Salo­
mon e in attesa dei risultati del­
l'inchiesta in corso su tali tran­
sazioni. 

La «Salomon Brothers» è ac­
cusata di avere effettuato ope­
razioni clandestine di accapar­
ramento di titoli. Il presidente 
John Gutfreund e il direttore 
generale Thomas Strauss han­
no ammesso di essere stati a 

' conoscenza delle operazioni e 
' di averne informato il governo 

solo all'inizio di questo mese. 
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M Signor direttore, il prov­
veditore agli Studi di Lecce ha 
ritenuto di dover disciplinare 
con una propria circolare del 
20/5/1991 le assemblee sin­
dacali in orario di lavoro. In 
detta circolare si stabilisce pe­
raltro che «per esigenze orga­
nizzative all'interno della 
scuola, la sospensione delle 
lezioni deve essere estesa a 
tutte le classi, indipendente­
mente dalla partecipazione o 
meno di tutti i docenti a tali as­
semblee»: si precisa poi che 
«la sospensione delle lezioni 
in tutte le classi della scuola ' 
non comporta ' l'obbligo di 
partecipare all'assemblea per 
quei docenti che non intendo­
no prendervi parte». Al contra­
rio «Il personale Ata, Invece, 
data la diversa natura dell'atti­
vità lavorativa è esonerato da­
gli obblighi di servizio solo se 
partecipante all'assemblea e 
limitatamente alla durata di 
essa». 

In base a detta circolare 
quindi la normativa che disci­
plina le assemblee sindacali in 
orario di lavoro parrebbe esse­
re applicata in modo differen­
ziato a seconda che si tratti di 
personale docente o non do­
cente, (ed Ata); è legittimo un 
tale trattamento differenziato? 

Raffaele Giordano. 
Maglie (Lecce) 

LEGGI E CONTRATTI 

In verità la normativa che di­
sciplina le assemblee sindacali 
in orario di lavoro nella scuola 
e. per molti aspetti, poco chiara 
e molto complessa; di/atti alta 
normativa dei •decretidelegati-
(Dpr n. 417/74 e Dpr n. 
420/74) si e poi aggiunta la 
normativa contrattuale (Dpr n. 
395/88) che però, non tenen­
do conto delle specificità del­
l'organizzazione scolastica, ha 
creato molle ambiguità e confu­
sione. 

La normativa dei -decreti de­
legati- del 1974 e del relativo 
Dm 26/6/1975 prevedeva per 
il personale della scuola un 
procedimento di gestione delle 
assemblee sindacali in orario di 
lavoro con efficacia erga om-
nes; il diritto di assemblea sin­
dacale per dieci ore annue era 
difatti concepito non come di­
ritto -pro capite-, ma come di­
ritto collettivo di lutto il perso­
nale; detta normativa difatti 
prevedeva per te assemblee sin • 

filo diretto con i lavoratori 
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La normativa sulle assemblee 
sindacali nella scuola 

risponda CORRADO MAUCERI * 
dacali un procedimento volto a 
coinvolgere tutto il personale, 
ferma restando, ovviamente, la 
libertà di tenere assemblee sin­
dacali unitarie o separate e la 
facoltà per ciascun lavoratore 
di parteciparvi o meno; la con­
vocazione dell'assemblea co­
munque comportava la so­
spensione dell'attività lavorati­
va per tutti, in quanto tutti po­
tenzialmente avevano titolo a 
parteciparvi; di conseguenza le 
ore destinate all'assemblea era­
no computate per tutti, indipen­
dentemente dall'effettiva parte­
cipazione o meno. 

Con l'entrata in vigore della 
Legge quadro del pubblico im­
piego (n. 93/83) la disciplina 
delle assemblee sindacali osta­

ta demandata alla contrattazio­
ne sindacale. 

La normativa contrattuale, 
però, non tenendo conto delle 
particolari caratteristiche della 
scuola, costituita soprattutto 
dalla presenza degli alunni, po­
ne complessi problemi applica­
tivi. 

Detta normativa contrattuale 
afferma difatti il principio del 
diritto -pro capite- delle dieci 
ore annue di assemblee in ora­
rio di lavoro, ma non ne preci­
sa le modalità applicative nella 
scuota; l'art. 11 dell'accordo in-
tercompartimentale (Dpr n 
395/88) si limita di fatti a detta­
re disposizioni di carattere ge­
nerale per tutto il pubblico im­
piego, senza considerare lespe 

cifiche esigenze della realtà sco-
lastica. 

Nella scuola difatti il diritto 
-pro capite- a dieci ore di as­
semblea sindacale deve essere 
conciliato con la duplice esi­
genza sia di evitare una ripe'uta 
e prolungata sospensione del­
l'attività didattico durante l'an­
no scolastico sia di non lasc'are 
gli alunni minori nella scvola 
senza una adeguata vigilarne. 

Le soluzioni applicative pos­
sono essere le più diverse: in 
ogni caso però qualunque solu­
zione si voglia adottare, è erto 
che non può essere decisa uni­
lateralmente dall'Amministra­
zione; si tratta di materia de­
mandata dalla legge alla d;sci-
plina contrattuale, di conse-

Lavoro notturno delle donne 
• • La legge n. 903 del 9/12/1971, all'art. 5, 
ribadisce il divieto di adibire al lavoro le don­
ne nei turni notturni, dalle ore 24 alle ore 6, 
ma consente che tale divieto venga rimosso 
mediante contrattazione collettiva, anche 
aziendale. Grazie a questa deroga in parec­
chie aziende il divieto è stato superato, e sono 
ormai molte le donne che prestano la propria 
attività lavorativa anche nelle ore notturne. 

Tuttavia questo fatto non è stato pacifica­
mente accettato, e non sono rari i casi in cui le 
lavoratrici si sono rivolte alla Magistratura per 
impugnare gli accordi sindacali. Con senten­
za 14/5/91 il Tribunale di Matera ha deciso 
che l'accordo sindacale che introduce il lavo­
ro notturno in azienda non è vincolante ne­
per le lavoratrici non iscritte al sindacato sti­
pulante l'accordo, né per quelle iscritte ma 
dissenzienti. 

In precedenza il Pretore di Catania, con 

sentenza 22/10/90, aveva invece ritenuto che 
l'accordo sindacale, mentre non è vincolante 
per le donne non iscritte al sindacato stipu­
lante, lo è invece per quelle iscritte. 

Poiché è sempre più frequente il caso in cui 
la legge afferma certi principi, ma consente 
alle organizzazioni sindacali di introdurre 
modifiche al testo normativo, e poiché gli ac-
cordi collettivi raggiunli in base a tale lacollà 
di deroga sono poi soggetti alle censure ilei 
lavoratori interessati, si rende sempre più im­
pellente rimediare i rapporti tra legge e con­
tratto, e l'ambilo di efficacia di quest'ultimo 

Si sta infatti verificando in molti casi che 
dietro l'apparente riconoscimento della fun­
zione normativa del contratto, e all'apparente 
allargamento dell'ambito della contrattazio­
ne, e quindi del potere sindacale, si annidano 
latlori di disgregazione e di contrasto. 

I I N.R 

gueriza ogni disposizione ap­
plicativa (e per certi aspetti ne­
cessariamente integrativa) 
della normativa intercomparti-
mentale deve essere disciplina­
ta sulla base di accordi sindaca­
li. 

l'eraltro, poiché gli accordi 
intercompartimentali, contra­
riamente a quanto da più parti 
affermato, hanno lo stesso va­
lore giuridico dell'accordo di 
comparto e non possono quin­
di porre alcun vincolo giuridico 
agli accordi di comparto, un ac­
conto specifico per la scuola 
potiebbe consentire un adegua­
mento dell'attuale normativa 
contrattuale alla specifica esi­
genza della scuola. 

L Amministrazione però pre­
tende ai intervenire, così come 
ha fatto il provveditore agli Stu­
di di Lecce, con disposizioni 
unilaterali e peraltro contrad­
dittorie e discriminanti. La cir­
colare del provveditore agli Stu­
di è quindi illegittima, anzitutto 
perche le assemblee sindacali 
non possono essere discliplina-
te unilateralmente dall'Ammi­
nistrazione, in secondo luogo 
perche le soluzioni adottate so­
no ingiustamente discriminato­
rie e contraddittorie: detta cir­
colare inlatti prevede lasospcn-
sionp dell'attività didattica 
quando si tratta di assemblee 
del personale docente, indipen­
dentemente dal numero dei do­
centi che vi partecipano; non 
prevede invece la sospensione 
del '.ervìzio quando si tratta di 
assemblee del personale non 
doc, -nte; la circolare però non 
considera l'ipotesi di una larga 
adesione ali 'assemblea del per­
sonale non docente: in tale ipo­
tesi non pare possibile la prose-
cuz ore del servizio che non 
sempre è individualizzato e co­
me .'ale indipendente dalle pre­
stazioni degli altri. 

Li circolare del provveditore 
agli Studi di Lecce elude i pro­
blemi derivanti dall'applicazio­
ne della nuova normativa con­
trai uale e quindi, oltre a creare 
ingiustificate discriminazioni, 
accnsce le ambiguità e l'attuale 
stat> di confusione. Il proble­
ma dell 'applicazione della nor­
mativa contrattuale c'è, deve 
essere affrontato senza scorcia­
toie inutili, in modo corretto 
nell'unica sede idonea, e cioè 
in sede contrattuale. 

"Avvocato del Sindacato 
nazionale Scuola-Cgil 

Pubblichiamo quasi integral­
mente la lettera inviala da una 
signora della Campania al di­
rettore dell'-Vnilà-, Renzo Foa. 

Sono una sfortunata madre di 
due figli di 24 e 22 anni. La fi­
glia di 24 anni è affetta da in­
fantilismo e turbe psichiche, 
tanto da essere frequentemen­
te ricoverata presso case di cu­
ra psichiatriche. 

In una di queste ha subito 
anche violenza carnale da un 
altro ricoveralo, che certamen­
te maialo non lo era e non lo è. 
Infatti il predetto, dipendente 
Anas ed attualmente sempre 
in servizio, è stato anche pro­
cessato con il nuovo rito del 
patteggiamento e condannato 
a mesi 16 di reclusione con la 
condizionale. 

Tale esito ha avuto doppio 
effetto negativo, in quanto ho 
dovuto provvedere al paga­
mento dell'onorario al mio av­
vocato difensore ed il brutto in­
dividuo se ne è tornato libero 
al proprio lavoro e con lui an­
che la clinica l'ha fatta franca, 
dato che quanto verificatosi è 
stato certamente causato dalla 
mancanza di sorveglianza pur 
percependo tali strutture sani­
tarie salale diarie per assisten­
za dalle competenti Regioni. 

Sono oltre 7 anni che ho 
inoltrato istanza di riconosci­
mento per invalidità civile e fi­
no ad oggi ancora nessun esi­
to, perche non ho alcuna rac­
comandazione politica per po­
ter ottenere la definizione del­
la pratica. 

E superfluo aggiungere che 
sopporto spese non indifferen­
ti per acquisto di medicinali 
non prescrivibili a pagamento 
di ticket. 

Il secondo figlio di anni 22 è 
stato già nel 1986 operato di 
tumore del giorno carotideo di 
Sx e nel 1989 è stato nuova­
mente operato di tumore del 
giorno timpanico a Dx con la 
perdila totale del relativo udi­
to. 

Attualmente, a seguito di ri­
sonanza magnetica effettuata 
a pagamento perché non rico­
nosciuta dalla Usi (prezzo pa­
gato L 750.000) risulta affetto 
da neoplasia in corrisponden­
za del foro-lacero posteriore e 
sporge nella fossa cranica. 

Un ulteriore intervento com­
porta, a detta di valenti ed indi­
scussi specialisti, un rischio 
elevatissimo, per cui sono stata 
consigliala di sottoporre mio 
figlio a trattamento radiochi-
rurgico (irradiazione stereo-
tassica con acceleratore linea­
re) . Ciò che è stato fatto presso 
la clinica Villa Flaminia di Ro­
ma con una spesa di circa 
7.000.000 di lire. 

Per i figli si fanno i più grandi 
sacrifici! 

I primi due interventi sono 
stati effettuati presso la clinica 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlsci 

«Sono una sfortunata madre 
di due figli di 24 e 22 anni» 

Villa dei Gerani di Napoli, te­
nuto conto del funzionamento 
poco fiducioso delle nostre 
strutture sanitarie pubbliche, 
con totale onere di diversi mi­
lioni a mio completo carico 
senza ottenere una lira di rim­
borso dalla Usi o dalla Regio­
ne, perché non avevo chiesto 
la preventiva autorizzazione, 
cosa che ignoravo. 

Vorrei domandare ai nostri 
signori del potere che muovo­
no a loro piacimento le leve di 
tutto e conoscono tutti gli appi­
gli ed i sotterfugi, se un cosi 
grave ed urgente caso fosse ca­
pitato ad un loro congiunto co­
me si sarebbero comportati e 
se pur privi di prevenUva auto­
rizzazione il rimborso l'avreb­
bero o non l'avrebbero ottenu­

to. Sono convinta e certa di si 
perché per loro si stirebbero 
spalancate porte e finestre. 

Devo solamente un imperi­
turo riconoscimento ed un gra­
zie di vero cuore al prof. Gio­
vanni Motta di Napoli, che non 
solo ha rifiutato il proprio ono­
rario ma ha anche ottenuto 
uno sconto consisterne dalla 
clinica sulla degenza. 

Inoltre il predetto insigne 
professore ha sempre seguito 
il mio figliuolo con giandissi-
ma professionalità, dssiduità 
ed amore paterno senza mai 
percepire una lira per visite od 
altro. Per poter sopportare tali 
elevate spese ho dovuto con­
trarre diversi debiti, in quanto 
la mia famiglia vive con il solo 
stipendio di mio marito, guar­

ii modo migliore di gestire 
il trattamento di fine rapporto 

È uscita nelle -Guide Crei- di 
Roma (Centro ricerche econo­
miche e finanziarie) una pub­
blicazione dal titolo -Il Tfr è 
mio... Consigli per l'uso del 
Piano di risparmio aziendale 
dei lavoratori dipendenti- (la 
sigla Tfr significa -trattamento 
di fine rapporto-). Gli autori 
sono Vincenzo Razzano e Ren­
zo Stefanelli. Il volume di 96 
pagine costa 15.000 lire. 

Di seguito riportiamo il testo 
tratto dal -depliant- che ac­
compagna il libro. 

•Fra le difficoltà dì fare una 
legge sul risparmio previden­
ziale (pensioni integrative) la 
maggiore ù questa: c'è noto co­
me Tfr. Si costituisce con circa il 
7% della retribuzione del lavo­
ro dipendente. Funziona nelle 
imprese private ma anche gli 
impiegati pubblici, che hanno 
la "buonuscita", preferirebbero 
il sistema Tfr. 

•La nuova Guida Cref (la 
prima fatta delle pensioni a ca­
pitalizzazione volontarie) dice 

cosa si può lare, con la legge at­
tuale, per utilizzare il fondo per 
Tfr come fosse un no/male ri­
sparmio previdenziale Lo leg­
ge prevede alcune forme di uti­
lizzo da parte del lavoratore 
ma, soprattutto, non impedisce 
la contrattazione. In questo li­
bro vengono forniti esempi e 
calcoli sulla convenienza dei 
principali accordi fatti finora. 

•Cosa manca, intatt,, al fon­
do per Tfr per essere un "vero " 
risparmio previdenziale, inte­
grativo (in pratica agyjuntivo, 
data la diversa nature. ('' una 
accumulazione personalizza­
ta?) Manca della liberj dispo­
nibilità da parte del laioratorc. 
Qualunque risparmio che vo­
glia beneficiare delle menzioni 
fiscali e garanzie previdenziali 
deve avere qualche forma di 
vincolo di durala e di impiego 
Nel caso del Tfr tutlavic i Linea­
li vanno a scapito del rendi­
mento. Di qui il titolo che è un 
programma 'Il Tfrèmii... '. Un 
invito a gestire meglic questo 
patrimonio: 

dia di finanza, attualmente in 
quiescenza. Da tale pensione 
devono essere detratte, a parte 
le non trascurabili spese sani­
tarie continue per i due figli 
per acquisto medicinali non 
concessi dal Ssn e per paga­
menti ticket (i miei figli pagano 
il ticket!), l'importo per la pi­
gione (L. 550.000 mensili) ed 
esigenze indispensabili fami-
lian varie. Le diluzioni sono 
facilmente comprensibili. 

Il mio figliuolo desidera ar­
dentemente ritornare a Livor­
no, ove è nato e vissuto per an­
ni prima del trasferimento di 
mio mari'o a Napoli e purtrop­
po fino ad oggi e ori il massimo 
impegno profuso non mi è sta­
to possibile esaudire il suo ar­
dente desiderio perché a Li­
vorno si deve solamente acqui­
stare la casa (impossibile per 
la mia famiglia per le disgrazie 
avute), in quanto viene data in 
fitto solamente t\ non residen­
te. Anche questo f;i parte delle 
tante inconcludenze delle leg­
gi all'italiana. 

Anche per ques'o mio sfor­
tunato tic fio ho inoltralo istan­
za per il ncono:«cimento del­
l'invaliditi civile da circa 5 an­
ni, ma fino ad oggi sempre per 
mancanza di appoggi che 
contano la pratica (forme! 

Su lutto quanlo sopra espo­
sto ho inoltralo istanza racco­
mandila al ministro della Sa­
nità, De Lorenzo, ma senza 
avere alcuna nsjrasta in men­
to. 1 nostri politici sono com­
moventi e grandi solamente 
dagli schermi teli "visivi. 

Comprendo (lenissimo l'e­
norme... avoro dei nostri poli­
tici, lavoro che certamente non 
csisle durante e campagne 
elettorali. Duran'c tali periodi 
hanno furto il tempo, loro e l'e­
norme schiera di segretari ed 
addetti vari, di sollecitare il vo­
to preferenziale anche con 
l'invio di migliaia di lettere. 

Egregio Direttore, sono una 
madre esasperala per il desti­
no cnidele che si 6 accanilo 
contro la mia famiglia, perciò 
voglio sperare clic questa mia 
lettera, che è uno slogo sacro­
santo, possa, dietro suo inte­
ressamento, avere qualche esi­
to positivo e scLotere l'aridità 
di certi cuori, che hanno di­
menticato il vero significalo 
della pianila umanità. 

Se questa è l'Italia, che ab­
bandona cosi i propri onesti 
cittadini e spende miliardi per 
albanesi ed altri che cittadini 
italiani non sono (preciso che 
non sono razzista ma credo e 
sono fe-mamente convinta 
che la patria degna di tale no­
me denta pensare prima ai 
suoi cittadini e poi agli altri) 
ed allora è una Italia che non 
riconosco, perché mancano la 
giustizia, l'umanità, la .solida­
rietà e tulio si perde e sparisce 
nel marasma generale 


